INTERVENTO DI MADDALENA GASPARINI ALL'ASSEMBLEA DEL 21 GIUGNO IN CAMERA DEL LAVORO 

 

In occasione del primo Consiglio Comunale, Usciamo dal Silenzio chiederà che non si perdano (in virtù del mancato rinnovo dei finanziamenti) attività che ruotano intorno a scuole e consultori, più in generale intorno al tema del benessere e della salute. Sarà, se ci sarà, il primo contatto con il nuovo sindaco, la Signora Moratti.

Che sia una donna, è un alibi per gli uomini della politica, che sia di destra rischia di essere un alibi per le donne della sinistra. La Moratti infatti, più e prima che una politica di destra, ci propone un modello di femminilità sul quale dobbiamo prendere la parola, pena la perdita di senso di Usciamo dal Silenzio. Che poi anche la Capogruppo del maggior partito di opposizione sia per la prima volta una donna, Marilena Adamo, rende pubblico il doppio conflitto: fra donne, fra parti politiche. Ad esso dobbiamo guardare, una volta tanto non per amore di schieramento, ma per denunciare quello che –del femminile- non ci piace: questo è l’oggetto della nostra battaglia,  su questo i nostri obbiettivi possono andar oltre la difesa dell'esistente. 

Il nuovo sindaco ha conciliato nell’icona della sua persona l’emancipazione col materno: vestita da Minnie, gonna a godé e sorriso persistente, mazzo di fiori e la sua vecchia insegnante, o in tailleur e filo di perle, la Signora Moratti assume la contraddizione di molte donne del Nord per farsene scudo e insieme perpetuarla: come non ricordare che in qualità di Ministra si pronunciò contro il tempo pieno nelle scuole perché “i bambini hanno bisogno della mamma?” Un modello che piace agli uomini, che seppur di poco l’hanno preferita a Ferrante nel voto e che alle donne continuano a chiedere cure e dedizione. Altrimenti botte.

La Signora Moratti ha tenuto per sé i ruoli gestionali della città-azienda, rivendicandone insieme “la cura” (poverina, la città): due forme del potere, concreto il primo, suggestivo il secondo; due modi dell’autorità che mettono a rischio la democrazia. 

Come aprire il conflitto con il Signor Sindaco, la Signora Moratti? Ci porta davanti a Palazzo Marino un’urgenza legata al mancato ri-finanziamento di attività che hanno arricchito e rinnovato ruoli e funzioni dei consultori e la cattiva applicazione della 194, responsabili gli obiettori di coscienza. Ma  mettere a tema la salute femminile senza una critica radicale del modello che vede troppe donne (e gli uomini dietro) consegnarsi alla medicina salvo vedersi nei fatti negata la libertà di decidere di sé, rischia di fare del nostro movimento poco più che una lobby a fianco delle formazioni tradizionali della sinistra.

Per me parlare di salute vuol dire parlare di libertà del corpo e del suo esercizio in rapporto alla sfera pubblica, di come questo si traduce in regole e leggi condivise; delle condizioni e dei modi di chi vi lavora e di come tutto ciò si lega al diritto alla salute. 

Se per aggirare l’obiezione di coscienza non abbiamo altra scelta che “chiedere” nuove regole, una battaglia a favore della Ru486 e della “pillola del giorno dopo”, associata a una pratica che ne garantisca la disponibilità (come rendere pubblico il nome delle farmacie che non fanno obiezione di coscienza alla vendita del Norlevo/Levonelle e dei centri ospedalieri italiani e stranieri dove si può fare l’aborto medico) e ne consenta una valutazione autonoma (raccogliendo testimonianze dirette, definendone vantaggi e difetti dal nostro punto di vista) ci dà l’opportunità di ripensare il nostro –di tutti- rapporto con la medicina e con le leggi che riguardano i nostri corpi, le nostre vite. Molti altri temi, affidati alla medicina, attendono di essere ricollocati nelle relazioni concrete fra uomini e donne, fra donne e istituzioni: penso all’ingiunzione della mammografia o all’obbligo di assistere malati anziani o inguaribili, al desiderio di cambiare il proprio aspetto o di aprirsi a una gravidanza senza sesso con un uomo. La “libertà femminile” cui abbiamo intestato il nostro movimento, attende di vedere il proprio contenuto.

